Ch. RIVA PIETRO ANTONIO

2° figlio del Conte Rodolfo.

Entrato nel noviziato di S. Maria Segreta di Milano, per cattiva salute non ve lo poté proseguire, onde il 5 nov. 1728 fu condotto nel collegio di Lugano, dove continuò il suo noviziato sotto la guida dello zio P. G.B. Riva allora rettore di quel collegio e futuro Generale dell’Ordine. Ivi professò il giorno 16/IV/1729. Breve fu la sua vita religiosa, perché morì poco dopo il 23 giugno 1729. La morte lo colse all’età di 17 anni in casa dei suoi parenti. Fu sepolto nella chiesa di S. Antonio. Ecco cosa ci dicono gli Atti della casa circa la sua morte: “Questo giovane di buona aspettativa e di costume innocente fu sin nel novembre passato trasportato qui alla Patria sperando di rimetterlo col beneficio dell’aria nativa, ma tuttavia ci fu rapito dal male che lo divorava. Frequentò spessissimo nella lunga malattia i SS. Sacramenti, e nell’ultimo fu comunicato per viatico da uno dei SS. Canonici, et il P. Preposito li diede l’estrema Unzione. I segni di pietà che sempre diede furono ammirabili, e spirò avendo prima baciato il Crocefisso, nel recitare l’Ave Maria”.

( Fonti: Atti del collegio di Lugano).

P. TORRETTA GAETANO

Di Ferrara. Appartenente alla Congregazione dei missionari. Passò alla nostra “con sommo dispiacere dei suoi religiosi per essere un soggetto assai riguardevole per la sua dottrina e per la sua esemplarità dei costumi” (A.S.P.S.G. – A-28 – 17/11/1753).

Vestito l’abito Somasco partì per Venezia dove fece il noviziato nella casa della Salute, e ottenuto dispensa di abbreviazione di noviziato fece la professione in Ferrara il 27/7/1754. Si dedicò alla predicazione, come già faceva prima. Predicò il quaresimale in Arzigano nel 1755. Il 27/5/1757 fu nominato parroco di S. Nicolò di Ferrara. Composte alcune divergenze coi governatori dell’orfanotrofio, il 17/10/1760 partì per Genova dove rimase sino al termine della vita prima con deputazione in S. Spirito poi dal 1763 nella casa della Maddalena. Ivi fu destinato al ministero delle confessioni, anche dalle monache Turchine; ma soprattutto della predicazione che continuò ad esercitare in varie città.

Troviamo nel libro degli atti le seguenti indicazioni:

Nel 1763 il quaresimale nella chiesa della Maddalena, diversi panegirici e discorsi “di sommo applauso”;

Nel 1773 il quaresimale e il Carnevale santificato nella chiesa della Maddalena;

Nel novembre 1773 predicava l’avvento in Novi;

Nel 1774 predica il quaresimale a Voltri;

Nel 1775 il Carnevale santificato e la quaresima nella chiesa della Maddalena;

Nel 1778 il quaresimale in Albaro;

Nel 1783 il quaresimale a Casale e a Novi;

Nel 1785 il quaresimale nella chiesa dei SS. Martiri di Torino;

Nel 1786 il quaresimale nella chiesa dei Filippini di Palermo;

Nel 1790 il quaresimale nella Maddalena di Genova.

Morì il 23/6/1798 in età di quasi 80 anni dopo un’infermità di quasi due anni. Di lui si ha delle stampe: A.S.P.S.G. – 25-3;

La vita della B. Madre Maria Vittoria Fornari Strata fondatrice dell’Ordine della SS. Annunziata con il ristretto fella Vita della Madre Maria Maddalena Centurione religiosa dello stesso Ordine, e di Stefano Centurione C.R. di S. Paolo. Opera postuma del sig. Pietro Collet sacerdote della Congregazione della Missione.

Tradotta dall’idione francese da un Chierico Regolare Somasco ( P. Torretta). Genova 1780 stamperia gesiniana in 4°.

(nota di P. Paltrinieri).

Memorie intorno alla direzione che hanno i Somaschi in Genova delle Monache dell’Annunziata dette le Turchine (nota di P. Paltrinieri).
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(Fonti: Atti collegio Clementino di Ferrara; Atti Maddalena di Genova – cartella personale).

P. ANTOLA GIAN BATTISTA

Nome di battesimo Giuseppe, di Genova. Fu accettato in Congregazione nel 1741 e fece il noviziato in S. Nicola ai Cesarini di Roma. Professò il 27/5/1742, ricevette gli Ordini minori il 22 settembre 1742. Nell’aprile 1743 fu mandato nel Collegio Clementino come prefetto dei convittori. Dopo due anni ritornò in S. Nicola come maestro di lettere ai novizi. Il 27/5/1746 partì per Amelia destinato maestro di retorica. Compose e fece recitare l’accademia in onore di Sant’Arcangelo nel settembre 1746. Il 4 giugno 1747 fu destinato a fare la scuola nel Collegio Capace di Napoli. Dal luglio 1754 lo troviamo sempre come maestro di retorica nel Collegio di Novi: sono registrate due accademie da lui fatte recitare nel 1755 una semipubblica e l’altra pubblica in chiesa; ed è registrata pure la sua assistenza spirituale alla Congregazione mariana interna dei convittori. Il 15/9/1756 partì sempre col medesimo incarico per il Collegio di Camerino, di cui fu eletto Rettore Vicario il 5/3/1757. Dal 1761 al 1766 fu rettore dell’orfanotrofio di Macerata e dal 1766 al ’72 rettore del Collegio di Camerino. Dal ’72 al ’75 fu Prep. Della casa professa di Roma. Nel novembre 1776 noi lo troviamo residente nella casa della Maddalena di Genova dove si era recato per alcuni affari personali e di famiglia. Qui il 19/11/1776 fu nominato Procuratore della casa; si applicò a mettere in ordine tutta la libreria 2con esatta diligenza” 8°.S.P.S.G. – Libro degli atti 29/4/1778 A-32), attese al ministero del confessionale nella chiesa parrocchiale e a quella di confessore delle Monache Turchine. Nell’ottobre 1790, ormai in non più fresca età accettò per consenso del P. Gen. L’invito dei PP. Veneti di prestare loro un aiuto, come altri religiosi di altre provincie fecero in quegli anni per socorrere la cosiddetta Provincia separata di Venezia. Partì da Genova, si recò a Somasca per venerare le reliquie del nostro santo fondatore, e presentandosi a Venezia fu poi assegnato al Collegio S. Bartolomeo di Brescia, come insegnante di filosofia (A.S.P.S.G. A-32, pag. 132). Nell’anno scolastico 1791-92 fu maestro di filosofia nell’Accademia dei Nobili di Venezia (Atti Nobili Venezia A-132). E attese alla predicazione nella Chiesa della Salute di Venezia, (A.S.P.S.G. – A-128). Nel 1793 richiesto dai Superiori della sua Provincia si recò per l’ultima volta a reggere l’orfanotrofio di Macerata dove morì il 23/6/1797. Ne scrisse la lettera mortuaria il P. Andrea Rossi Rettore di Camerino (A.S.P.S.G. – Lettere mortuarie F-1), che ricorda i benefici da lui recati all’orfanotrofio di Macerata non solo nell’ordine materiale restaurandone l’edificio a proprie spese, ma anche morale e spirituale: “quasi nulla ha mai pro di questa casa avesse sperato e ancora fosse nel vigore degli anni, senza punto risparmiarsi in tutt’altro al suo solito, né a Dio, né agli uomini, qual assidua minutissima cura, non si prendeva egli di questi orfanelli, con quale ansia non si studiava onde sollevare questo orfanotrofio dell’originaria sua mendicità?”.

( Fonti: Atti S. Biagio di Roma; Atti collegio Clementino di Roma; Cartelle dei luoghi: Napoli; Atti del collegio di Novi; Cartelle dei luoghi: Camerino, Macerata; Atti Maddalena di Genova; cartelle dei luoghi: Brescia; Atti Accademia dei nobili Venezia; Lettera mortuaria; Cartella personale).

